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La tragedia 
del G-222 

NEL MONDO PAGINA 7L'UNITÀ 

Ritrovati i corpi carbonizzati dei quattro militari 
Le salme sono state trasferite a Sarajevo dai «caschi blu» 
La zona dell'attacco è controllata da croati e musulmani 
ma ci sono anche le milizie serbe. Sospesi i voli umanitari 

Chi ha abbattuto l'aereo italiano? 
Testimoni raccontano: «È stato colpito da due missili» 
Il G-222 dell'aviazione italiana è stato abbattuto. 
L'esame del relitto e le dichiarazioni di testimoni 
ocul?ri collimano nell'attribuire a due missili la di
struzione dell'aereo e la morte dei quattro membri 
dell'equipaggio. Nella zona operano diverse fazioni 
armate croate, musulmane, serbe. Difficile per ora 
capire chi siano i responsabili. Le salme trasportate 
ieri a Sarajevo. 

GABRIEL BKRTINETTO 

esperti militari inviati dal go
verno italiano a Jasenik, ed ai 
loro colleghi dell'Unprofor 
giunti da Sarajevo. Nella bo
scaglia i poveri resti dei quattro 
avieri giacevano a terra carbo
nizzati e mutilati, in mezzo ai 
rottami anneriti dell'apparec
chio. Questo era-spezzato in 
tre parti. Nella carlinga si nota
va un grosso foro, prodotto 
probabilmente dall'impatto 

del proiettile distruttore. Alcu
ne tracce sulla fiancata lascia
vano immaginare che un se
condo missile avesse colpito 
proprio in quel punto. Secon
do le iniziali ufficiose ricostru
zioni dei periti il velivolo si sa
rebbe disintegrato in aria, ed I 
tre tronconi sarebbero caduti 
separatamente sulla collina. 

Le prime risultanze della pe
rizia concordano con le testi

s i Non è stato un incidente. 
Il G-222 è stato abbattuto. Il 
maggiore Marco Betti, il tenen
te Marco Rigliaco, i marescialli 
Giuseppe Buttaiilieri e Giulia
no Velardi, sono stati uccisi 
mentre volavano in zona di 
guerra per una nobile missio
ne di pace. L'esame del relitto 
effettuato dagli esperti italiani 
e di altri paesi che nella nottata 
di ieri avevano raggiunto il luo
go della sciagura, presso Jase
nik, a circa quaranta chilome
tri da Sarajevo, non lascia pra
ticamente alcun dubbio. 

Ieri mattina il ministro della 
difesa Salvo Andò ricevendo la 
stampa aveva parlato di «voci, 
testimonianze oculari, pareri, 
riscontri che ci portano a con
siderare più probabile l'ipotesi 
dell'abbattimento, di un atto 
criminale contro il G-222 italia
no». Un'impresa tanto più de
precabile, dato che l'aereo, 
aveva dichiarato Andò, era 
perfettamente «riconoscibile», 
anche perché attraversava «il 
corridoio usualmente utilizza
to dalla missione umanitaria». 

A togliere poi ogni residua 
incertezza, perveniva in serata 
allo stato maggiore delle forze 
armate italiane un'informativa 
dall'omologo organismo mili
tare francese, basata su testi
monianze raccolte sul luogo 
della sciagura dai caschi blu 
transalpini dell'Unprofor (For
ze di prolezione Onu). Interro
gando la gente dei vicini villag
gi i soldati avevano appreso 
che più di una persona aveva 
visto chiaramente due missili 
colpire l'aereo prima che pre
cipitasse sulla montagna. 

Quasi contemporaneamen
te un'ulteriore conferma arri
vava da Zagabria, ove ha sede 
una rappresentanza dell'Alto 
commissariato Onu per i pro
fughi. Un funzionario di questa 
organizzazione dichiarava che 
l'ipotesi di un guasto meccani
co era oramai del tutto esclu
sa. Resta solo un dubbio: «Chi 
ha sparalo e con quale arma*, 
aggiungeva la fonte, che ha vo
luto restare anonima. 

Impressionante la scena 
presentatasi allo sguardo degli 

A missile 

pesa 10 chili 

• • È un missile terra-aria 
portatile, che può essere lan-

1 .- | | ciato appoggiandolo a una 

Killer spaiia e t*™dai ' °ai '5 cmii' 
l'arma che con tutta probabili
tà ha colpito il G.222 italiano, 
se l'inchiesta confermerà le 
notizie sull' abbattimento in 
volo dell'aereo. Diversi tipi di 
questi missili, di fabbricazione 

americana, europea e sovietica, sono molto diffusi e oggetto di 
un fiorente mercato nero poiché per le loro dimensioni (general
mente da un metro a un metro e mezzo di lunghezza e un diame
tro di una decina di centimetri) possono essere facilmente na
scosti in una valigia e si trasportano senza difficoltà. La portata 
dei missili lerra-aria portatili raggiunge i 3-5 chilometri, cosicché 
se vengono lanciati da una altura di un migliaio di metri - l'altez
za delle colline intomo al punto in cui 6 caduto il G.222 • possono 
colpire un aereo che vola anche oltre i 3.300 metri (la quota che 
aveva l'aereo italiano nel momento in cui è scomparso dagli 
schermi radar). 11 G.222 è caduto mentre volava nel corridoio di 
avvicinamento verso l'aeroporto di Sarajevo, una rotta obbligata 
e quindi facilmente individuabile. Questi missili sono dotati di 
uno o due motori a razzo a propellente solido o misto solido-li-
quido (il primo che dà una forte spinta iniziale, il secondo che 
mantiene la velocità ) quindi non vengono «sparati», ma lanciati. 

Parla un alto ufficiale dell'esercito: bisogna scortare i convogli 

«Sé ci sparano addosso 
è l'Onu che deve proteggerci» 
«L'Onu deve garantire la nostra sicurezza. In che mo
do? Coi canali diplomatici e, se questi si rivelano sterili, 
attraverso un servizio di scorta ai convogli umanitari». 
Cosi parlano alcuni alti ufficiali di Esercito e Aeronau
tica, il giorno dopo l'abbattimento del G-222 italiano. 
La situazione potrebbe complicarsi se dovesse essere 
inviato il nuovo contingente di 8mila soldati, 1200 ita
liani. «Ma il governo non ha ancora deciso». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA. «Il ragionamento è 
semplice: noi non possiamo 
avere una volontà autonoma, 
siamo inquadrati in una mis
sione intemazionale, una mis
sione di pace. Se ci sparano 
addosso, tocca all'Onu proteg
gerci. Se non riuscirà a proteg
gerci, o torniamo a casa, rom
pendo l'intesa, oppure accet
tiamo stoicamente di essere 
mandati al macello». Questo C 
il teorema enunciato da un al
to ufficiale, il giorno dopo che 
un nostro aereo, un G222, é 
stato abbattuto nei cieli di Sa
rajevo, e quattro soldati sono 
morti. Il teorema è condiviso 
negli uffici degli Stati maggiori, 

dove un po' tutti ripetono: «Ci 
rimettiamo alle decisioni del
l'Orni. Sperando che siano 
sagge». L'Onu, dunque, do
vrebbe finalmente garanUre la 
sicurezza dei convogli umani
tari. In che modo? «Facendo 
scortare gli elicotteri e gli aerei 
da carico, per esemplo». È già 
successo, ieri: due FI 4 a pro
teggere il volo di quattro elicot
teri americani. «Ma, in questo 
caso, i rischi sono seri: potrem
mo essere trascinati nella guer
ra». 

Soldati disarmati scortati da 
soldati armati. L'immagine è 
schiettamente schizofrenica, 
ma diventa quasi normale nel 

contesto di una guerra-guerri
glia (olle, indecifrabile, e dun
que incontrollabile. Può, l'O
nu, garantire la sicurezza degli 
aiuti attraverso canali diplo
matici? Può garantire che nes
suno, nessun gruppo, nessun 
mini-esercito irregolare attac
chi un «elicottero di pace», «ter
zo», «neutrale»? «Lo si sperava, 
fino all'altro ieri. Dall'altro ieri, 
le cose sono cambiate», dice 
un generale dell'Aeronautica. 
E spiega: «Anche in passato ci 
sono stati molti attacchi. Ma 
ora la situazione è diversa. Per
ché a Londra è stato preso un 
impegno concreto: non colpi
re aerei ed elicotteri della mis
sione di pace. Quell'impegno 
l'altro ieri è stato tragicamente 
violato. Niente e nessuno, a 
questo punto, sembra poter 
garantire che la violazione non 
si ripeta». 

Le cose, nei prossimi giorni, 
potrebbero complicarsi. Ades
so, infatti, l'Italia ha soltanto 85 
uomini (tra ufficiali e sottuffi
ciali) nell'ex Jugoslavia. Ma in 
sede Ueo (organismo di difesa 

europea) è stato deciso l'invio 
di altri 1200-1300 soldati. Le 
polemiche e i rischi aumente
ranno. Inevitabilmente. A me
no che... «A meno che - dice 
un colonnello dell'Esercito - il 
tutto non sia in qualche modo 
"congelato". I*i decisione d'in
viare gli 8mila caschi blu, tra 
cui 1200 italiani, è stata presa 
dalla Ueo, ma non è stata an
cora ratificata dal nostro go
verno. Il ministro degli Esteri 
Colombo ha premuto perchè 
l'Italia partecipasse diretta
mente alla nuova missione, 
ma il governo ancora non si è 
pronunciato. L'impegno resta 
sulla carta, per il momento. 
Staremo a vedere». 

L'Italia si trova in una posi
zione delicata. Ha la presiden
za dell'Ueo, e dunque deve ri
spettare gli impegni presi. D'al
tra parte, per rispettare quegli 
impegni e, insieme, evitare po
lemiche inteme (al governo e 
al parlamento), deve ottenere 
garanzie precise dall'Onu. E se 
l'Onu non è in grado di offrirle? 
«Ci sono mille modi diversi per 
rispettare gli impegni presi -

monianze raccolte dai caschi 
blu francesi circa i due razzi 
lanciati contro l'aereo. E que
ste a loro volta collimano con 
notizie diffuse dalla radio di 
Zagabria. Secondo l'emittente 
croata alcuni abitanti del vil
laggio di Busovaca avrebbero 
scorto ben tre missili salire ve
locissimi verso il cielo: uno 
centrando la cabina di pilotag
gio, l'altro colpendo un'ala, un 

terzo mancando il bersaglio. 
Misterioso un episodio ac

caduto successivamente, pro
tagonisti quattro elicotteri 
americani che giovedì sera sta
vano partecipando alle ricer
che del relitto. Da bordo i piloti 
hanno notato l'esplosione di 
vari colpi d'arma da fuoco. Ma, 
secondo un comunicato del 
Pentagono, non sono stati in 
grado di capire se gli spari (os

sero indirizzati a loro. 
Le salme dei quattro mem

bri dell'equipaggio intanto so
no state trasferite a Sarajevo su 
veicoli dei caschi blu francesi. 
Da qui il rientro in Italia do
vrebbe avvenire a bordo di un 
aereo che ieri ha portato nella 
capitale bosniaca alcuni mem
bri della commissione d'in
chiesta nominata dal governo 
italiano. Tra questi il generale 

L'aeroporto di Sarajevo chiuso dopo la tragedia del G-222; in basso i re
sti dell'aeroplano Italiano 

dell'aeronautica Luciano Batti
sti ed il capo dell'unità di crisi 
del ministero degli Esteri, mini
stro Umberto Piata. 

Non è stata un'impresa belli
ca. È stato un delitto. Non altri
menti si può definire l'attacco 
proditorio ad un velivolo che 
sorvolava la Bosnia senza al
cun intento aggressivo, al con
trario con l'unico obiettivo di 
recare sollievo alle popolazio
ni vittime della guerra civile 
Nel ventre del G-222 erano sti
pate ben cinque tonnellate di 
coperte che sarebbero state di
stribuite ai civili perché si pre
parassero ad affrontare l'inver
no, che in Bosnia è sempre 
freddissimo. 

Ma qualcuno ha voluto fin
gere di vedere nell'aereo italia
no un nemico. Chi e perché? 
La zona intomo a Jasenik è 
controllata dalle milizie croate 
e musulmane. Sono stali loro a 
sparare sul G-222? I loro nemi
ci, i serbo-bosniaci di Radovan 
Karadzic asseriscono di esser
ne certi. Parlano addirittura di 
comunicazioni radio da loro 
intercettate che proverebbero 
le intenzioni cnminali delle 
unità musulmane del posto. 
Ma la fonte é evidentemente di 
parte. E non si può trascurare il 
fatto che se musulmani e croa
ti controllano la vallata ed i 
centri abitati, sulle alture sono 
appostati gruppi armati serbi. 
Nei giorni scorsi nella zona 
c'erano stati ripetuti scontri fra 
le varie fazioni. 

Nell'incertezza sugli autori 
del misfatto, diventa ancora 
più arbitrario azzardare ipotesi 
sui motivi. Può essere l'iniziati
va anarcoide di qualche signo
re della guerra locale, ed è 
Suesta l'ipotesi più ottimistica, 

'ppure I ordine è arrivato dal
l'alto, da parte di qualcuno 
che, nell'uno o nell'altro cam
po, a parole sollecita il nego
ziato e solidarizza con l'inter
vento umanitario intemazio
nale, ma segretamente trama 

per sabotare l'uno e l'altro, 
perché crede di trarre giova
mento dal deteriorarsi della si
tuazione, dall'aggravarsi della 
guerra civile. Questi ipocriti 
che si mettono la mano destra 
sul cuore e si proclamano pa
cifisti costretti dalle circostan
ze a correre alle armi, mentre 
con la sinistra premono il gril
letto, possono annidarsi benis
simo sia nell'uno che nell'altro 
campo. 

Ci si chiede ora quale sarà il 
futuro della missione umanita
ria in Bosnia. Per il momento 
tutti i voli su Sarajevo sono so
spesi. Il presidente della confe
renza di pace Cce suIl'ex-Ju-
goslavia lord David Owen la
scia capire che se l'abbatti
mento dell'aereo sarà ufficial
mente provato, l'Onu potrebbe 
sancire la fine delle operazio
ni. Ma Boutros Boutros Ghali si 
accinge al contrario a chiedere 
comunque al Consiglio di sicu
rezza l'invio di nuovi contin
genti militari, probabilmente 
almeno seimila. 

Andò, inteprelando lo stato 
d'animo della nazione diretta
mente colpita dalla tragedia, 
dichiara che «prima di npristi-
nare il ponte aereo bisognerà 
verificare se e come si intenda
no realizzare le condizioni di 
sicurezza necessarie ad una 
missione così impegnativa». 
Negli ambienti del ministero 
della Difesa si abbozza l'idea 
di affiancare d'ora in avanti 
agli acrei da trasporto, dei 
«caccia» che ne assicurino 
un'adeguata protezione in vo
lo. 

Il presidente della Repubbli
ca Oscar Luigi Scalfaro ha rice
vuto al Quirinale il ministro 
della Difesa ed i più alti ufficiali 
delle forze armate. Scalfaro ha 
espresso «commossa solidane-
tà all'aeronautica militare per i 
quattro gloriosi caduti durante 
una missione di pace in Bo
snia». 

Quattordicimila 
caschi blu 
in cerca di ruolo 

dice ancora l'anonimo colon
nello -. Si possono mandare 
battaglioni di un tipo o di un 
altro. Adatti ad operazioni più 
o meno rischiose. Soldati più o 
meno capaci di difendersi. Per 
ora, non c'è ancora un piano 
specifico». 

Possiamo chiudere con le 
parole del ministro Andò, che 
riportano in qualche modo al 
teorema iniziale: «Noi stiamo 
agendo all'interno di una mis
sione di pace, che non può es
sere attrezzata in proprio con
tro attacchi del genero. Il ri
schio estremo, In fondo, è che 
la missione di pace si trasformi 
in missione di guerra. 

• • «Erano quattro, no otto», «insieme 
agli aviatori italiani vi sono anche quattro 
francesi». L'abbattimento del G-222 italia
no in forza alla missione umanitaria delle 
Nazioni Unite tra i tanti interrogativi che 
suscita porta con sé anche quello sul 
coordinamento delle forze armate pre
senti sul territorio della ex Jugoslavia. Ri
percorrere la storia del contingente Onu 
nell'inferno di una guerra civile che non 
risparmia niente e nessuno vuol dire an
che registrare le «incertezze» politiche e i 
pronunciamenti contraddittori che hanno 
sin qui caratterizzato l'atteggiamento del
la comunità intemazionale nei riguardi 
della crisi jugoslava. «Queste incertezze 
hanno finito anche per influire negativa
mente sull'operatività del contingente», 
afferma un ufficiale del comando Unpro-
for, nel quarticr generale dei caschi blu a 

Sarajevo. Quello che regna tra gli alti gra
di del contingente Onu è un clima di in
certezza per le condizioni in cui sono co
stretti ad agire: il problema non è solo 
quantitativo, ma riguarda gli stessi margi
ni di operatività militare a disposizione. 
Sul piano quantitativo la situazione è la 
seguente: sono circa 14 mila i caschi blu 
impegnati sul territorio rf"'.\a ex Jugosla
via, tutti dislocati in Croazia, nelle zone 
«Unpas», quelle in cui è presente una forte 
componente serba. Un contingente è di 
stanza a Sarajevo, sotto il comando del 
generale egiziano Abdel Razik, a prote
zione del ponte aereo umanitario. La 
maggioranza dei 14 mila soldati è inqua
drata in dieci battaglioni di fanteria. Ad 
essi dovrebbero aggiungersi altri 8 mila 
uomini, da dislocare sul territorio bosnia
co, messi a disposizione dalla Nato e dal-

l'Ueo (Unione dell'Europa Occidentale) 
all'Onu per proteggere i convogli umani
tari in Bosnia-Erzegovina. In questo ambi
to il contributo italiano consisterà in 1200-
1300 soldati (vale a dire 1 battaglione), 
una unità di elicotteri, un'unità medica, 
un reparto di trasmissioni ed uno del ge
nio. Alle «forze di pace» Nato-Ueo si ag
giungono le forze americane - un contin
gente formato da 5 navi, 2300 soldati e 23 
elicotteri - che si sono assunte il compito 
di fornire un ombrello di protezione per i 
voli umanitari delle Nazioni Unite. «Con il 
rafforzamento ventilato potremmo garan
tire una maggiore operatività - afferma un 
ufficiale Onu di stanza a Sarajevo - ma 
una cosa ho imparato in queste settima
ne: nemmeno con centomila uomini po
tremmo garantire la fine degli scontri che 
dilaniano questo paese». 

Andò chiede un accurato accertamento delle responsabilità e la garanzia di una maggiore sicurezza 
Nessuno propone definitive sospensioni. Amato: «Non possiamo decidere che quella gente non mangi più» 

I convogli forse scortati da aerei militari 
Il governo italiano chiederà probabilmente all'Onu 
che i convogli di aiuti alla Bosnia siano scortati da 
aviogetti militari. Andò assicura che i voli non ri
prenderanno finché non si avranno migliori garan
zie di sicurezza. Ma nessuno propone una definitiva 
sospensione delle operazioni. Amato: «Non possia
mo certo decidere che quelle popolazioni smettano 
di mangiare». 

•DOAROO OARDUMI 

• i ROMA. Nessun aereo at
terra più a Sarajevo. Da giovedì 
sera, ha confermato ieri il mi
nistro della Difesa Andò, la 
missione umanitaria è sospesa 
fino a nuovo ordine. Se potrà 
riprendere e a quali condizioni 
è quanto si vanno chiedendo 
nelle ultime ore i governi impe
gnati nell'iniziativa e le orga
nizzazioni internazionali che 
l'hanno promossa. Il ministro 

italiano si è mostrato ieri molto 
prudente nelle previsioni. Ha 
detto che in ogni caso tutto si 
fermerà fino a quando non sa
rà acquisito «ogni elemento 
sulla dinamica di quanto È ac
caduto e sulle responsabilità» e 
vi sarà la garanzia che i voli av
vengano «in condizioni di sicu
rezza». Il governo sembra non 
escludere che si debbano rive
dere proprio le caratteristiche 

tecnico-militari delle operazio
ni. Essere impegnati in una 
missione umanitaria, ha detto 
Andò, non significa certo ac
cettare che gli altri continuino 
a fare la guerra e a spararti ad
dosso. In altre parole, sembra 
di capire, si potrebbe decidere 
di far scortare i convogli da ae
rei militari. Ipotesi questa 
adombrata anche in una di
chiarazione dei presidente del 
consiglio Amato, secondo il 
quale «l'Onu dovrebbe adotta
re misure di copertura dei con
vogli più efficaci». 

Il ministro della Difesa ha 
fornito ieri informazioni che fa
rebbero pensare non ad un in
cidente isolato ma piuttosto a 
un piano di aggressione in 
qualche modo coordinato. Al
cuni elicotteri americani, ha 
detto Andò, alzatisi in volo 
proprio per raggiungere il luo

go nel quale era scomparso il 
G 222 sono stati bersagliati da 
colpi d'arma da fuoco. E qual
che giorno fa un velivolo Tran-
sval, molto slmile'al G 222, è 
stato intercettato dall'aviazio
ne serba. Molti elementi in
somma lasciano intendere che 
gli accordi politici, sottoscritti a 
Londra dai capi di tutti le etnie 
in lotta, reggono con grande 
difficoltà. Andò ha usato a 
questo riguardo accenti mi
nacciosi. Se chi aveva assicu
rato di vigilare sulla sicurezza 
dei voli non l'ha (atto o addirit
tura ha protetto forze torse re
sponsabili dell'abbattimento, 
allora si tratterebbe di arrivare 
«alle conclusioni del caso». 
Quali possano essere il mini
stro non ha detto. Resta il fatto, 
ha però Insistito, che tutte le 
Ipotesi che si erano fatte a Lon
dra si sono rivelate largamente 
ottimiste. 

Della stessa opinione sem
bra essere anche il presidente 
del Senato Spadolini che ritie
ne l'abbattimento del G 222 
italiano un colpo «al cuore del 
sistema di soccorsi intemazio
nali» e chiede che siano le Na
zioni unite ad «assumere la 
globalità dell'intervento in fa
vore dei diritti civili manomessi 
e capestati in Jugoslavia». 

Il lavoro da fare, sia sul pia
no politico diplomatico che su 
quello tecnico militare, ò evi
dentemente ancora parec
chio. Tuttavia la tragedia di cui 
à rimasta vittima l'aviazione 
italiana non sembra per ora 
spingere a radicali ripensa
menti. Il ministro degli esteri 
Colombo già nelle prime ore 
dopo l'incidente aveva affer
mato che l'impegno assunto 
dall'Italia non può mutare. Il 
presidente Amato ha aggiunto 

che nessuno può certo decide
re «che le popolazioni della 
Bosnia smettano di mangiare». 
E le prime reazioni da parte 
delle principali forze politiche 
confermano che non si fa stra
da alcuna tentazione rinuncia
taria. 

Il senatore democristiano 
Flaminio Piccoli è fermamente 
convinto che «bisogna conti
nuare». I pericoli ci sono, so
stiene, lo si sapeva. Una di
sgrazia può capitare. «Ma tirar
si da parte - afferma - è l'ulti
ma cosa da fare, la tragedia 
dei Balcani può diventare la 
tragedia dell'Europa». È più o 
meno quello che pensa anche 
Ugo Pecchìoli, del Pds: «Biso
gna continuare a fare il nostro 
dovere, prendendo certo tutte 
le misure per garantire la pro
tezione delle missioni, ma 
escludendo che tutto sia da ri
mettere In discussione». 

Milosevic voleva batterlo sulla conferenza di Londra 

Belgrado conferma Panie 
Intesa per la fiducia 
Wm BELGRADO. Milan Panie, 
primo ministro della federazio
ne serbo-montenegrina, la co
siddetta piccola Jugoslavia, ha 
difeso Ieri davanti al Parlamen
to la validità della sua politica, 
attaccata da una parte del par
tito socialista e dal radicali 
(«cernici»), che lunedi scorso 
avevano presentato una mo
zione di sfiducia nei suoi con
fronti. 

Il magnate serbo-americano 
ha affermato di essere riuscito 
ad evitare al paese il totale iso
lamento internazionale. Elen
cando i risultati finora ottenuti, 
Panie ha difeso l'esito della 
conferenza intemazionale di 
Londra, dove ha detto di esse
re riuscito a scongiurare ulte
riori sanzioni contro Belgrado. 

•La conferenza di Londra -
ha detto Panie- ha scartato l'i
potesi di un intervento militare 

e ha evitato di condannare la 
Serbia come unico aggressore 
in Bosnia». Due risultati rag
guardevoli, secondo il primo 
ministro. Poi con un'inequivo
cabile allusione al presidente 
della Repubblica serba Slobo-
dan Milosevic, Panie ha sottoli
neato che «se la Serbia non ri
spetterà gli impegni presi tra
scinerà la Jugoslavia nell'isola
mento più totale. 

Tuttavia, ha aggiunto, la 
conferenza di Londra non é 
stata una vittoria. «Soltanto 
quando sarà raggiunta la pace, 
quando si metterà fine ai mas
sacri e alle distruzioni, quando 
la gente ritornerà alle proprie 
case e si riuniranno le (ami-
glie», e di conseguenza saran
no revocate le sanzioni, «allora 
potremo considerarci vincito
ri», ha concluso Panie. 

Il discorso sembra avere sor
tito almeno in parte l'effetto 

desiderato. Un segnale lo si é 
colto quando, interrotti i lavori 
per il pranzo, Panie, il presi
dente della federazione Dobri-
ca Cosic e il presidente monte
negrino, il socialista MomirBu-
latovic, sono usciti insieme 
dall'aula. 

Ma il partito radicale serbo 
ha mantenuto la sua linea in
transigente e ha insistito che si 
votasse sulla sfiducia. Vojislav 
Seselj, leader del partito, ha li
quidato come un «fallimento» 
la conferenza di Londra e ha 
proposto che la Jugoslavia 
non si presenti più ad alcun 
negoziato «fino a quando sa
ranno revocate le sanzioni e ri
conosciuta la nuova federazio
ne». Cosic, introducendo i la
vori aveva invece difeso l'esito 
della conferenza, dicendo ad
dirittura che «dal punto di vista 
della Jugoslavia, era stata un 
successo». 


